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LA POLITICA Sabato 20 settembre 1997l’Unità3
Mezz’ora di colloquio a Botteghe Oscure. Riunione dei «tecnici» su Stato sociale e occupazione

Incontro a sorpresa D’Alema-Bertinotti
Segnale di distensione a sinistra
Il segretario di Rifondazione: «Ma le posizioni restano distanti»

Invito di D’Alema

Bicamerale:
«colleghi,
parlate
di meno»

Articolo 513
al vaglio
dell’Alta
Corte
Andrà al vaglio della Corte
Costizionale il «513», l‘
appena riformato articolo
del codice di procedura
penale che impedisce
l’acquisizione nel
dibattimento delle
dichiarazioni fatte
durante le indagini
preliminari da indagati in
procedimento connesso
che si rifiutano di
rispondere in aula.
Il Tribunale dei Minori di
Bologna, davanti al quale
si stava celebrando il
processo a Luigi
Ciavardini - il neofascista
accusato della strage alla
stazione del 2 agosto ‘80,
oggi trentacinquenne ma
all‘ epoca minorenne - ha
deciso infatti di accogliere
la richiesta del pm di
sollevare eccezione di
incostituzionalità
sull’articolo 513.
Il tribunale ha fatto una
articolata ordinanza con
cui trasmette l‘ eccezione
alla Corte Costituzionale e
definisce l’istanza del pm
«rilevante e non
infondata».
Intanto il primo effetto
della decisione del
Tribunale è quello della
sospensione del processo
Ciavardini, in attesa della
risposta dell Corte
Costituzionale. «L‘
ordinanza del Tribunale è
eccellente - ha
commentato l‘ avvocato
dello Stato Fausto Baldi -
ben strutturata, ricca di
considerazioni e
argomentazioni».
La pubblica accusa aveva
sollevato la questione
dopo che Valerio
Fioravanti e Francesca
Mambro, entrambi
condannati per la strage
alla stazione, si erano
avvalsi della facoltà di non
rispondere.
Il giorno prima, inoltre,
Cristiano Fioravanti,
fratello di Valerio, aveva
cominciato a rispondere
per poi avvalersi anche lui
della facoltà di non
risponedere (come
imputato in
procedimento connesso).

ROMA. Una mezz’ora o qualcosa di
più. Troppo poco perché una pole-
mica dai toni molto aspri potesse
stemperarsi in un batter d’occhio.
Ma certamente è stata utile, hanno
dichiarato ambienti pidiessini. Ber-
tinotti considera il faccia a faccia
conil segretariodellaQuerciaaBot-
teghe oscure un proprio successo
personale. Perché l’incontro è stato
chiesto da D’Alema (pare su solleci-
tazionediProdiesicuramentedopo
un giro di telefonate di Scalfaro a
leader di maggioranza e opposizio-
ne, per dire di non considerare que-
stanemmenounasituazionedipre-
crisi).CertoècheilgestodiD’Alema
- nonostante le posizioni siano ri-
maste lontane nel merito delle que-
stioni - è sicuramente un modo af-
finché Rifondazione possa rico-
minciare a trattare a testa alta. Del
resto non aveva detto Cossutta l’al-
trogiorno:bastaparlaredicrisi,par-
liamo nel merito? Insomma D’Ale-
ma ha offerto una sponda al presi-
dente dei comunisti, che ha sempre
visto l’ipotesi della crisi come una
sciaguradaevitare.Durante ilcollo-
quio sonostatiaffrontati tuttigli ar-
gomenti dell’agenda politica, ma
sulla sostanza delle cose, ha detto
Bertinotti, si è rimasti distanti. In-
somma si può dire che si è aperta
una fase preliminare alla trattativa.
Nientedipiù,cosìchenonsipuòdi-

re ancora che la crisi sia evitata, no-
nostante l’ottimismo dimostrato
daFrancoMarini.

Insomma,l’incontroèandatobe-
ne, ma niente di più. Così effetti
eclatanti non se ne sono visti nella
riunione, tenutasi ieri pomeriggio
nella sede di Rifondazione, tra gli
sherpaditutti ipartitidellamaggio-
ranza. Quattro ore intense di collo-
qui, durante le quali sono state
squadernate le varie proposte e po-
sizioni e che si sono concluse senza
un nulla di fatto. Il Pds avrebbe vo-
luto che i lavori terminassero con
un ordine del giorno, un documen-
to di buone intenzioni, ma questo
non c’è stato e la delusione è stata
espressa da Alfiero Grandi, il quale
ha parlato di occasione mancata.
Franco Giordano, di Rifondazione,
a sua voltaha spiegatochesualcuni
punti le distanze non erano sor-
montabili. Ma nel Pds si ipotizza
che in realtà Rifondazione non vo-
glia legarsi le mani conun impegno
preciso,perpoterutilizzare lamani-
festazione prevista per la fine di ot-
tobre come un’arma di pressione
sul governo e sulla finanziaria. Per
questo Rifondazione continuereb-
bearipeterechenonc’èstatanessu-
na rottura e nessun avvicinamento
traleparti.Untiroemollacheandrà
avantiancorapersettimaneenonsi
concluderà certo il 30 settembre

quando sarà presentata la prossima
finanziaria.

I lavori del pomeriggio sono stati
apertidaFrancoGiordanochehari-
badito le posizioni del suo partito:
riduzione dell’orario di lavoro a 35
ore settimanali, a parità di salario,
per tutti; trasformazione dell’Iri in
agenzia per l’occupazione nel Mez-
zogiorno. Ma è il primopuntoquel-
lochefa ladifferenzaechehaimpe-
dito a che le posizioni potessero av-
vicinarsi. Infatti per Rifondazione
alla riduzione dell’orario ci devono

arrivare tutti i lavoratori, entro il
2000 (la data è trattabile) e questo
deve essere stabilito da una legge. Il
Pds, invece,vorrebbeunaleggediri-
formadell’interoargomentodell’o-
rario di lavoro e affiderebbe al rifi-
nanziamento del fondo sull’orario
il compito di coprire le spese di tale
operazione.IlPpihaaggiuntochela
riduzione dell’orario deve avvenire
per contrattazione. Infine Villetti,
della Lista Dini,ha legatoquesto ar-
gomento all’introduzione della
flessibilità. Tutte posizioni che Ri-

fondazioneharespintoinblocco.
IlPdshapoipropostoanchecheil

governo italiano si faccia promoto-
re presso i governi europei della
concretizzazione dell’ordine del
giorno proposto alcuni mesi fa da
Rocardsullariduzionedell’orariodi
lavoroehaanchelanciatol’ideache
governo, parlamento e parti sociali
si siedano intorno ad un tavolo per
discutere dell’argomento. Infine,
sull’occupazione, ilPdsharipresole
cosedettedaD’AlemaaBari,ilquale
aveva parlato della necessità di in-
centivare nuove attività nel Sud,
con conseguente politica di forte
convenienza. In tal senso potrebbe
andare l’utilizzazione dei proventi
di alcune privatizzazioni per creare
nuovi posti di lavoro. E tra le priva-
tizzazioni ce ne sono alcune, come
quella delle autostrade, che non so-
no contestate da nessuno, nemme-
nodaRifondazione(cheinvecedice
no a quelle della Stet e dell’Enel).
Comunque, se le posizioni restano
distanti c’è da osservare che questo
èilsecondoincontrotraipartitidel-
la maggioranza, il primo essendosi
tenuto nei giorni caldissimi della
polemica. Il terzo avverrà probabil-
mente martedì. Dunque i partiti
della maggioranza vogliono proce-
dereversoladistensione.

Rosanna Lampugnani

20POL02AF02
2.0
9.50

ROMA. Vanno a rilento i lavori della
Bicamerale. Il calendario non viene
rispettato. A questo momento dove-
va già essere terminato l’esame, con
relativiemendamenti,deldocumen-
to D’Onofrio sulla forma di Stato ed
affrontatoquelloDentamarosulPar-
lamento. Invece, nemmeno il primo
è stato concluso. Se ne riparlerà mar-
tedi. Il presidente D’Alema è piutto-
sto deluso per questa eccessiva len-
tezza, tanto che ieri, al termine della
seduta, ha tirato un poco le orecchie
ai membri della commissione, invi-
tandoli a parlare di meno. Constata-
to che, in dodici ore di riunione (otto
di giovedi e quattro di ieri), si era riu-
scitiadapprovaresolounapartedegli
articoli sul federalismo, anche a cau-
sadeinumerosienonbrevi interven-
tideiparlamentari,harichiestomag-
giore sobrietà. «Il dibattito generale
vi sarà inaula-haricordato- farloqui
non ha senso». «Qui gli interventi -
haaggiunto-spessohannolecaratte-
ristiche di discorsi di testimonianza,
fatti per uditori che non ci sono: ho
sentitointerventidedicatiallacittàdi
Trieste e al Veneto; davvero non ha
senso».

Un passo avanti si è fatto con l’ap-
provazione dell’articolo sulle nuove
competenze alle Regioni. Viene pre-
visto un elenco delle materie riserva-
tealloStato (tuttoquellononspecifi-
camente indicato va alle Regioni). Si
va dalla politica estera all’emigrazio-
ne,dallamonetaalladifesa,dallagiu-
stizia al fisco. Per determinate mate-
rie,comelasanità,l’istruzioneel’am-
biente, che saranno gestite dalle Re-
gioni, lo Stato dovrà preoccuparsi
che in ogni Regione le prestazioni
non vadano al di sotto di certi livelli.
L’articolo approvato prevede pure
che il governo possa sostituirsi alle
Regioni, alle Province e ai Comuni,
nel caso che da loro inadempienze
derivi un pericolo per la sicurezza
pubblica. Un discorso a parte merita-
no le leggi elettorali. Restanodi com-
petenza dello Stato quelle nazionali,
provinciali e comunali,mentrequel-
le regionali passerebbero alle Regio-
ni. Proprio su questo argomento al
termine diuna lungariunionenonsi
è trovato unaccordo trachi, come Fi,
proponeva di inserire nella Costitu-
zione il principio dell’elezione diret-
ta del presidente della Regione e chi,
invece, come la maggior parte dei
rappresentanti dell’Ulivo, è favore-
vole a concedere ad ogni Regione la
possibilità di scegliersi il proprio si-
stema elettorale. Non è passata nem-
meno una proposta dimediazionedi
D’Alema. Suggeriva di assegnare al
Parlamento il compito di fissare la
legge elettorale e la forma di governo
delle Regioni, consentendo però a
questeultimelapossibilitàdimodifi-
care le regole con una maggioranza
dei due terzi del Consiglio regionale.
Ha dissentito il pidiessino Massimo
Villone, presidente della commissio-
ne Affari costituzionali del Senato.
«Qui stiamo facendo una riforma fe-
deralista - ha contrabattuto - perciò
noncipossiamomettereadeciderele
leggi elettorali delle Regioni. Sarebbe
un messaggio devastante». Quindi,
tutto rinviato a martedi, con l’auspi-
cio che maturi una nuova soluzione
che posssa trovare una buona mag-
gioranza. Pure rinviati a martedi altri
duetemicaldi. Il federalismofiscaleil
rapportopubblico/privatoneiservizi
sociali, su cui si eraprodotta una frat-
tura tra Polo (inparticolareFi)eparte
dell’Ulivo (Pds soprattutto) e Prc. Ad
un certo punto sembrava ieri che si
fosse trovataunasoluzionemadiver-
si commissari di Fi hanno puntato i
piedi. A questo proposito, Giuliano
Urbani (Fi), vicepresidente della
commissione, si dichiara pessimista
sui lavori della Bicamerale, perché il
Pds privilegerebbe l’accordo con Rc
su una questione, come quello del
ruolo dei privati che a Fi «sta partico-
larmenteacuore».VapiùinlàUrbani
e immagina scenari «esplosivi» se, al
momento dell’esame del testo sulla
giustizia, il Pds «sposerà le tesi di An-
tonio Di Pietro». Ancora echi ieri alla
decisione della Bicamerale di passare
adunordinamentofederale.PerVio-
lante, «il voto sul federalismo è una
rispostamoltoimportanteperilnord
ma anche per il sud». Il presidente
delle Marche Vito D’Ambrosio (Uli-
vo) approva ma vuol vedere se il con-
tenuto corrisponde al titolo «ordina-
mento federale». Giudizi sostanzial-
mente positivi dei presidenti di Ligu-
ria,VenetoeBacalente.

Nedo Canetti

Massimo D’Alema in visita a Maranello Benvenuti/Ansa

Il ministro del Tesoro conferma la presentazione della Finanziaria entro il 30 settembre

Ciampi: «Il nuovo Welfare deve partire già dal ‘98»
Prodi preme sui sindacati per un rapido accordo
I retroscena dell’incontro segreto tra i leader di Cgil, Cisl e Uil e lo stato maggiore del governo. Il presidente del Consiglio avrebbe insistito
sulla necessità di accelerare la riforma Dini sulle pensioni di anzianità. È ancora polemica sui contratti del pubblico impiego.

ROMA. «La Finanziaria da 25.000
miliardi verrà presentata in Parla-
mento regolarmente il 30 settembre;
la riforma dello Stato sociale si fa con
il consenso degli interessati, ma le
misure che ne deriveranno dovran-
no scattare dal 10 gennaio 1998». Il
ministrodelTesoroCiampi,daHong
Kong dov’è volatoper ilG7, ricordaa
tuttiqualè la lineadelgoverno.Ripe-
te che non si tratta di tagliare le pen-
sioni,madi impedireche«neiprossi-
mi dieci anni ci sia un danno alle fu-
ture generazioni». E sottolinea che
adesso - col risanamento ormai av-
viato - la disoccupazione «è il tema
che ci deve impegnare più di ogni al-
troesucui ilgovernostaconcentran-
doleproprieiniziative».

Forse le sue parole riecheggiano
quelle del summit segreto con i sin-
dacati, che si vuole sia avvenuto l’al-
tro ieri proprio a Santa Severa, vicino
Roma, nella casa estiva del ministro
delTesoro.Certoèche lasituazioneè
in una fase di stallo, la riforma del
Welfare continua a dividere la mag-
gioranza.Ecosì ilpresidentedelCon-
siglioProdi,appenatornatodalla sua
missione internazionale, ha chiama-

toconuninvito«strettamenteperso-
nale» i leaderdelletreconfederazioni
- Cofferati, D’Antoni e Larizza - per
individuare una via d’uscita. La via
d’uscita sarebbe l’accordo sul Welfa-
re, una intesa seppur di massima che
peserebbe in modo incisivo sul duel-
lo tra Rifondazione e il resto della
maggioranza. E che sarebbe la spinta
finale per un ingresso forte nell’U-
nione monetaria proprio mentre si è
apochimetridaltraguardo,navigan-
do però «fra Scilla e Cariddi»: da una
parte l’esigenza dell’ultimo sforzo,
dall’altra ivetidiRifondazioneconla
minacciadiunacrisi.

I segretari hanno ricordato la loro
volontà di giungere a un accordo,
precisando però che essi stessi sono
condizionatidalconsensodellabase.
ParecheconmoltadurezzaProdi(ma
oltre Ciampi erano presenti anche
Veltroni, Micheli e Treu) abbia insi-
stito sulla necessità di un taglio alle
pensioni, impostazione che i sinda-
catiavrebberorespintoconaltrettan-
ta durezza. A questo punto le indi-
screzioni sulle singolemisuredicui si
sarebbe parlato vanno prese con
molta cautela. In sostanza il governo

avrebbe riproposto i suggerimenti
della commissioneOnofri sullastret-
ta alle pensioni di anzianità, e sull’e-
stensione del metodo di calcolo con-
tributivo «pro rata» anche ai lavora-
tori con oltre 18 anni di servizio nel
’95. E i sindacati avrebbero respinto
misure tanto penalizzanti da provo-
care il no dei lavoratori nell’inevita-
bile consultazione nelle fabbriche;
percuirilanciavanoil lorodocumen-
to di luglio sostenendo che l’unifica-
zione dei trattamenti (e qui ad esem-
piosono inballo lepensionidianzia-
nità del pubblico impiego), l’aboli-
zione dei privilegi, il part-time pen-
sione-lavoro, lemaggioriagevolazio-
ni ai fondi integrativi e il riordinode-
gli enti previdenziali, avrebbero po-
tutoprodurrerisparmiconsistenti.

La settimana prossima, il 25 set-
tembre, governo esindacati avranno
occasione di tornare su questi argo-
menti stavolta nella forma ufficiale
dell’illustrazione alle forze sociali
dellaFinanziaria. I tecniciministeria-
li sono all’opera per mettere a punto
la manovra, per cui proseguono le
voci sulle misure da adottare per
giungere a 25.000 miliardi. Dalla Sa-

nità sarebbe ancora incerto il contri-
buto -2.000oppure1.000miliardi -a
secondadicomesimanovra ilnuovo
sistema di esenzioni. Dalle pensioni
si aspettano attorno ai 5.000 miliar-
di, di cui 2.000 dalle pensioni di an-
zianità. Il ministro Treu conferma
chetra leipotesiallostudioc’èlapen-
sione a part-time, peraltro già previ-
stanellederoghealdivietodicumulo
pergliautonomi,masenzasuccesso.

Nella Pubblica amministrazione si
cercano 3.000 miliardi. Nel corso di
un convegno della Q8 Carlo Dell’A-
ringa, presidente dell’Aran (agenzia
per lacontrattazione)haconfermato
che i contratti non possono slittare,
ma la decorrenza degli aumenti
(2.200 miliardi ogni punto percen-
tuale) potrebbe essere spostata in là,
nell’anno.Ciòhafatto infuriare i sin-
dacati, essendoladecorrenzaunodei
temi delnegoziato. Seccapresadipo-
sizione del ministro Bassanini: «Non
compete né all’Aran, né al suo presi-
dente sostituirsi al governoealParla-
mento nelle scelte relativealle politi-
cheretributivepubbliche».

Raul Wittenberg

Violante
dimissiona
Masi

La presidenza della Camera
ha dichiarato decaduto da
membro della commissione
di vigilanza Rai, Diego Masi -
portavoce del Patto Segni -
che rappresentava in
commissione il gruppo di
Rinnovamento italiano e che
aveva conservato l’incarico
anche dopo che aveva aderito
al gruppo misto in seguito alla
scissione tra «pattisti» di
Segni e «rinnovatori» di Dini.
Violante aveva già invitato
Masi a lasciare l’incarico in
ossequio al principio della
proporzionalità dei gruppi ed
anche in considerazione delle
reiterate sollecitazioni del
gruppo di «Rinnovamento»

Il caso Firenze, serata no per Giulianone che voleva «guastare» la festa per Di Pietro

San Frediano scaccia Ferrara, ospite sgradito
L’ex pm: non ho difficoltà ad incontrare il candidato del Polo, ma il faccia a faccia non c’è stato. Nel Mugello si voterà il 9 novembre

FIRENZE. Per una sera la disfida del
Mugello si trasforma in una sceneg-
giata.FerraracheabbandonaSanFre-
diano lasciando sul campo l’ultimo
insultoaDiPietroel’exPmchesialza
da tavola, prende un microfono e in-
vita l’ex direttore di Panorama a
stringergli la mano. Peccato che Fer-
rara se ne sia già andato da una man-
ciata di minuti, inseguitodagli insul-
ti dei sanfredianini. Di Pietro avanza
fino verso l’uscita, inseguito da
un’incredibile ressa di telecamere e
fotografi, alla ricerca del suo avversa-
rio. Niente da fare, Ferrara con la sua
Bmw assieme alla moglie, ha già pre-
so il largo, direzione un noto risto-
rante fiorentino, «Il Coco Lezzone».
Unbelduellodavvero.

Di Pietro invece ritorna sui suoi
passi. L’orchestrina riprende a suo-
nareedaimegafoniannuncianoche,
finalmente, il pranzo può iniziare.Il
direttore del Foglio si presenta con
un’ora buona d’anticipo all’appun-
tamento in piazza di Cestello. Vuol
partecipare alla cena che il comitato
di San Frediano ha organizzato per la

premiazione del Torrino d’Oro. Mo-
tivo? Quest’anno il riconoscimento,
assegnato in tempi non sospetti, toc-
ca, fragli altri, ancheall’expmdiMa-
ni pulite. Con la suastazza imponen-
te Ferrara avanza e si appoggia alla
ringhiera che circonda tutta la piaz-
za.Gli si fa incontroUgoPoggi,presi-
dente del comitatoorganizzatore, ea
brutto muso, gli dice chiaro e tondo
che lui non è ospite gradito. Ferrara è
sorpreso, quasi spiazzato. «Ma per-
chè non mi volete - chiede -, sul gior-
nale c’era scritto che erano invitati
tutti i candidati nel Mugello». No,
niente da fare. Poggi, braccio destro
di Cecchi Gori alla Fiorentina non-
chè proprietario di metà dei cinema
fiorentini, è perentorio: «Lei ci ha già
rovinato la festa, questo nonè un ap-
puntamento politico. A che cosa le
serve questa cena. Se vuole sedersi e
mangiare s’accomodi, ma qui, sap-
pia, non è gradito. Il suo show lo ha
già fatto». E da dietro al muro di gior-
nalisti, fra la gente che si è accalcata,
arriva il primo degli insulti che ac-
compagneranno tutte le due ore che

Ferrara trascorrerà passeggiando
avanti indietro davanti a piazza di
Cestello. Poggi si ricarica ancora di
più, è livido: «Ferrara, lei non è desi-
derato». Ferrara insiste e la gente si
spazientisce. Lo invitano ad andarea
Colonnata,paesinofamosoperilsuo
ottimolardo.AquelpuntoFerraraca-
pisce che il clima non è dei migliori.
Stringe la mani a Poggi e lo invita a
portare il suo saluto a Di Pietro. «Vo-
levostringergli lamanocomefannoi
pugili prima di iniziare un match.
Non ce l’ho fatta. Pazienza. La verità
però - commenta Ferrara - è che Di
Pietros’èchiusoinalbergoenonarri-
vafinchènonmenevadoio.Nonvo-
glio mettere in difficoltà gli organiz-
zatori e allora mi vado a fare una pas-
seggiata». Ma il tragitto non è dei più
lunghi. Una manciata di metri in di-
rezione di Ponte Vecchio e un nuovo
stop. Al Tg3 Di Pietro abbia detto che
per lui Ferrara non è un problema.
Ferrara sente l’odore della «preda»
riavvicinarsie ripiombaverso lapiaz-
za. E andrà avanti così per due ore
buone, lanciando violentissime ac-

cuse al suo avversario che chiama in
tutti imodipossibili.Eroedasbugiar-
dare, totem da abbattere, idolo da
smitizzare, fino a «gerarca, fascista e
sbirro». Ferrara ondeggia di fronte ai
microfoni, ma non molla. Vuole in-
contrare Di Pietro. Ma Di Pietro non
si fa vedere. «Lo seguirò così ovun-
que», minaccia Ferrara che, intanto,
in attesa del grande avversario, viene
ripetutamentecontestatodallagente
di san Frediano. «Vai ad Hammamet
da Craxi» gli urlano. «Pensa a tua pa-
dre, tivotanoi fascisti».Eineffettiun
gruppetto di ragazzi al grido di«Libe-
riamo la Toscana dal Pds» segue Fer-
rara passo passo. Di Pietro intanto è
arrivato. «Se mi vuole, vado a cena
con lui» commenta l’ex direttore di
Panorama. Gli dicono che Di Pietro
non vuole. Ferrara allora si stufa: «È
un cafone». Sale in auto e sgomman-
doseneva.MainrealtàDiPietrodice
dal palco: «I nostri problemi risolvia-
moli in tribunale. Un piatto di pasta
nonsinegaanessuno».

V. Frulletti M. Tonelli

Il quartiere di Pratolini
l’anima più vera di Firenze

ROMA. San Frediano è uno dei rioni più antichi e più noti di Firenze.
Lo ha reso famoso, in tutto il mondo anche il celeberrimo romanzo
di Vasco Pratolini intitolato, appunto, «Le ragazze di San
Frediano». Ora non è più così, ma in passato era abitato dalle
famiglie di centinaia di piccoli artigani con grandi capacità e grande
senso artistico. All’ombra di Palazzo Pitti, nelle piccole stradine del
rione, veniva lavorato e riparato il legno. Si creavano splendide
tarsie e si lavoravano le celeberrime «pietre dure». La gente di San
Frediano, a Firenze, è sempre stata considerata un po‘ anarchica e
perennemente ribelle. Comunque, con uno spiccato senso della
collettività unito ad un incredibile spiritaccio. Da sempre
solidamente antifascista, quando Mussolini prese il potere, le
squadracce «nere» giravano sempre alla larga da San Frediano . Gli
abitanti, parteciparono in massa alla Resistenza. Nei giorni della
terribile alluvione, stessa cosa. Insomma, la «gente di Oltrarno» è la
più fiorentina di tutti i fiorentini. E guai a metterlo in dubbio.

W.S.


